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Per qiteill AimiM ÛBRU Slftil P # i n c l m tfoiK 
dçfflssero il Giornale/■ranco fl^fleatlnoiU prciao d'As-

Bocinalono sifà ■ ' • ■" ' * ■ 
per lì mesi . . . . . Lire tose. 17 
per G-mesi "■. . • ■ • • * • * • •

ÌJ 

per un'«lino . . . . . '- < ,* * :• ^ 
Il prezzo d'Assocloîioilo (5 jfagabiK- (uillcipaUmciUe. 

iNiisneïoni 
Prezzo degli Avvisi, soldi 4 per rigo 
Prezzo del Reclarfil soldi ti per rigo. 

Il Giornale st pubblica la mattina » ore r di tulli 
j giorni, meno (inulti guccusslvi alle feste d'tnUro 
precetlo. 

Direttore responsabile QWÌXVPK BIMU». 
GIORNALE POLITtCO-LETTEEARIO 

LE AS8O0IAZXONÏ 
J i 

tu Firettsd àUàiÔîi'ézIono d 
Gaetano,' 

a Livorno da Matteo Betti, via 
a Napoli dal Big. Frane, IJurgolU, IsrTMHv'KK. Peftej 
t Palermo dal si^. Antonio Muratori, via Toledo, 

prossu la Chiesa di 8. Giuseppe; 
a llte$siM dai sig. Baiddfssarfe D'Amico, libraio ; 
a Parigi da M. Lejfalivét et C. — Rue notre il«<n« 

des Viclorea, place de la Uourse, 4-6; 
a landra daM. P. Roland!, 20 Horn 1̂ 9 Si. Oxford to 
e nelle altre Città presso 1 prluclpàll UbraJ ad Ufl«j 
Postali. • 

Le Lettere e (.Haaoscrilli presentati a(ivR«(Iiu(An« 
non saranno In netsun caio restituiti. ■' 

la Iettare rìguantenti assodiazibiii ed altri alfarf 
amministrativi saranno inviale ni Dirollor* Àwnfci-
itrativo; le altre alla 11 e dazione-: tanto io latterò flH« 
i gruppi debbono essere nH'mncate. , 

Direttoro politico Ourinahr* 'BON*' 

AVVISO 
;
 : 

/ Signori, laréûiàssocia^iom Bçam am firn ibiPtf* 
mte nieset e chi desiderano continuâtes sono pregati a rin

novarla in ternpo. Le lettere e V mportare dell Associa
M 

atone, da pacarti' anticipatarhente, devono esser franchi da 

FIRENZE 28 AGOSTO 
* 

L'intervento armato, è divenuto una impossibilità 
i
 h 

finché il potere governativo resterà nella 'mano degli 
uomini che reggono ora le sorti di Francia. Cavaignac 
non ha lasciato nessun dubbio sulle sue intenzioni, e la 

^ 

di lui politica è stata approvata dalla Assemblea. L'in
i i 

tervento non può dipendere che da una rivoluzione poic|iè 
finalmente il manifesto di Lamartine ostato intieramente 

/ i 

tradito; ma se il governo e i rappresentanti di Francia 
vogliono la pace ad ogni costo, non altrimenti che i De

F 

putati di Guizot e Duchatel, la nazione devo necessaria

mente sentire tutta la vergogna ed il danno di una si

mile condotta politica, la Erancia deve accorgersi d1 os

sere alla vigilia di nuòve giornate. 
La RepubbHc^ veglia, ma oggi la Repubblica ia Fran

r 

eia non è il governo della libertà sebbene sia quello 
dell' ordine. 1 principii della libertà e della fraternità 
compromessi nell1 interno sono trascurati nel contegno 
politico dinanzi all'Europa. La Repubblica come il Go

verno di Luigi Filippo ë costretta a rivolgersi agi' inte

ressi materiali del Popolo, ripetendo sempre a quelli che 
tengono sospesa sopra di lei la minaccia d'un nuovo ri
volgimento, che essi impediscono di rinascere al credito, 
di risorgere al lavoro, di chiudere le vie della dispera

zione agli operai, di mantenere libera ed attiva la vita 
sociale, e spingendolo di pericola in pericolo, d'impos

sibilità in impossibilità, aprono una voragine dinanzi al 
■ 

nuovo ordine pubblico. 
No, la forza degl1 interessi materiali non è invinci

bile sebbene sia generale. Nessun principio sia Repub

blicano o Monarchico, è inviolabile e sacro quando non 
l'appresenta la libertà. 

4 

Un petere energico non veglia abbastanza giammai 
al mantenimento dell'ordine senza il sostegno e l'unione 
delle idee universali. La certezza dei grandi ostacoli non 
arresta i generosi conati di un popolo che non vuole 
essere ingannato dalle forme mutate, ed ha coscenza 
profonda dei passi grandissimi che le sue rivoluzioni 
tonno fare a lui ed all'Europa. 

La pace ad ogni prezzo riconduce la Francia a 
■ 

quello che era prima di febbraio, ne compromette X in

terna salute e minaccia dell' estrema rovina una Repub

che trovandosi fra X ordine ed il disordine, fra la. 
kgjje e X anarchia non può trovare salute, e vigore senza 
WMçaare i grandi principii proclamati dalla Rivoluzione. 

Il partito Aritocratico.d'Alemanna, ed il partito Met
tecnich Halata la testi a EratmfoHe.. 1/ Aéspmbl**» st. fa 
sempre phVreaïiôhisfa,; ella rigettali grandi principj d'in

dipendpnza, di solidarietà e di fçnteilnnzn dei popoli. 
L' Alemagnn dèrincwrntien e liberale, la vera Alemanna 

del secolo decimonono, soffrirà Ella che i( suo nome sia 
macchiato dal partito reeziónista di Francoforte, di Vienna e 
di Berlino? 

Noi non lo! crediamo; tuttavia II nobile nome Alemanno 
si trova seriamente compromesso per 1' attitudine che prende 
T Assemblea, ch'alia eletto per suo vicario X Arciduca Gjo

i 

vanùi. 
La seguente lettera che riceviamo diFrancofort e da uno 

che occupa un posto elevato nella diplomazia, servirà di prova 
irrefragrobite: 

. . . / ' Francoforte ì8 agosto: 
Voi difendete con amore la causa dei popoli e la causa 

italiana. 
Gli uomini di cuorevi applaudiscono. Non crediate però 

che la Dièta di Francóforte coopererà all' indipendenza del po

polo Italiano, ma ben'anzi gli sarò nociva, ■, 
Una riunione d' uomini sedicenti liberali e plaudenti al

l' entrata di Radetzky a Milano, non stenderà giammai una 
mano fraterna all'Italia. 

La Dieta vuoloassolutamente conservare la linea del 
Mincio, e per conseguenza la Venezia. 

Vi è di più : io so positivaineute che il Ducato di Baden, 
il Wurttcmberg e la Baviera, tianùo ricevuto l'ordine dal 
Potere Esecutivo "centrale di Francoforte di tener pronte dello 
truppe per entrare in Italia onde aiutar T Austriatin.xasoche 
si avverasse X intervento armato Francese. 

Ciò che è ancor più graves! è, che il Gabinetto Austriaco 
tfnta di sostituire i suoi interessi e la sua politica a quelli 
della Dieta di Francoforte che rappresenta l'unità Germanica : 
il Gabinetto di Vienna non ha ancora introdotto nella sua ar
mata la coccarda tricolore Alemanna : i suoi colori sono 
sempre il giallo ed il nero : la sua politica quella di Met
ternich. 

i 

La Corte di Berlino e X armata Prussiana, pure agiscono 
contro la Dieta di Francoforte; lo spirito prussiano diviene 
esclusivo e non vuole pensareall* unità Germanica. Inquanto 
a me credo inevitabile una guerra europea, sebbene gli sforzi 
della Francia, Inghilterra e Russia, cerchino d' evitarla. 

La Dieta centralo di Francoforte e la sua politica anti

quata ed arrogante ne sarà la cagione. 
L' Assemblea diviene sempre più reazionista, dimodoché 

non sarebbe difficile che tra due mesi si rivedesse al potere 
Metternich. Povera Germania democratica! (Oem. Pac.) 

•«-«wsi»- *8aì>Efc&w-

ÏL CIRCOLO ITAUXm W VENEZIA 

A TUTTI I CIRCOLI POLITICI D'ITALIA 
i 

Ponendo inconcussa fidanza nel patriottismo di tutti i po
poli italiani, il popolo di Venezia rivolse loro un Indirizzo, 
perché accorrano qui dai punti tutti della penisola, a difen
dere quest'asilo supremo della nostra indipendenza. Ma vi 
Venezia, che feceT estremo di sua possa, non solo por fare 
accorrere numerosi i suoi figli nelle file de* prodi suoi difen
sori, ma con sacrifizi immensi di danaro, e d' ogni altro mezzo 
di difesa, sopperì ai bisogni delle migliaia di militi in essa 
raccolti ed all' allestimento della squadra navale, a Venezia 
verrebbero meno le forse, non la volontà, per supplire all'ac

crescimcnto delle spese necessarie alla sussistenza dS nuovi 
accorrenti. 

Ï Governi italiani nella condizione che si fecero nelle 
nnova trattattive coli' austriaco, non sarebbero certamente 
disposti ad assumersi un insolidarictà con noi provvedendo 
alle occorrenze di que' loro sudditi che venissero a difendere 
la cittadella d'Italia, 

Siate voi dunque jY interpreti di Venezia presso i vostri 

concittadini e presso l Municipii, perche nell* atto sjèâso che 
e' invieranno giù i loro prodi, sì diano Cura di pensare anche 

grillzi ad un tempo, ma nelle presènti, nostre strettezze ci 
saprete grado della sincerità e dèlia fanchezza con cui li 
chiediamo ai generosi nostri fratelli ! 

riva td Fratellansa e la Solidarietà Italiana t 
Venezia, 22 agosto 1848 
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Pel Circolo Italiano 
Il Segretario — PIETRO Pôszowt 

* i 

Leggeei nel ■Pensiero ftalidno di Genova: 

Pubblichiamo ora il seguente importantissimo docu

mento, perchè oggi solo ne possiamo assicurare T auten

ticità. Esso ebbe la firma di tutti i Ministri a Toriao. e 
venne trasmesso al Conte di Lisio Ministro residente al 
Quartier Generale onde lo rassegnasse a S. M, Ciò ven

ne da lui eseguito non solo, ma sotto gif occhi stessi 
del Re, l'onorando veterano delia libertà Italiana, vi 
apponeva la sua firma. 

SIRE! 

Quando noi tutti fummo invitati a nome di V. M. ad ai
i -: » 

sumere il supremo indirizzo de' pubblici affari, nell* addós
sarci il grave peso, nel farvi il sacrificio di ogni do^qstic.» 
quiete, nell' esporre, il nostro nome, il nostro carattere, ĵ a 
nostra vita agli odi», alle invidie, alla calunnia di oppo&te; ;tr 
sfrenate passioni, unico ma largo conforto era per noi il pò

r 

ter intieramente consacrarci, ed oghi nostro pensiero ed af
fetto rivolgere al bene inseparabile del Re e della Pàtria, 
siccome 'solennemente e con intensa volontà giuriamo. Nali 
e rappresentanti di diverse provincie, devoti da lunghi anni 
all' infelice ma imperitura causa Italiana, era debito per noi, 
era conforme ai nostri principii X esser fedeli consiglieri e 
zelanti cooperatori d* un Principe che n' era X augusto pro
pugnatore, il simbolo glorioso, che Europa tutta già salu
tava come inviato della Provvidenza e redentore della pro
pria Nazione. 

V. M. gradirà quel Programma in cui (ulte stavano 
espresse le nostre convinzioni, ma prima che a noi fosse dato 
accingerci all'opera, le sorti d'armi furono infelici, un' im
mensa calamità fiaccò un esercito lungamente vincitore, « 
per molti rispetti veramente ammirabile. 

La causa Italiana non era perduta, quando ìfe persone 
di V. M. e dei Reali Principi erano salve, e le forze della Na
zione pressoché intatte, né a noi mancava il cuore di mostra
re il viso all' avversa fortuna, di sostenere con indomito co
raggio r indipendenza della patria. Ma una parte del paese 
si mostrò por un istante d' animo prostrato; a quell' annun
zio il Piemonte, da alcun tempo già lavorato dagli insidiosi 
raggiri dei retrogradi; diede qualche segno di voler separar! 
i propri! dagli interessi comuni; diffidenze, sospetti, diffama
zioni, e quindi, aperte ostilità furono eccitata contro di noi. 
Non erano che pretesti, astuzie di tristi, ma potevano servir 
di velo all'inerzia, al rifiuto di concorso per parte di molti 
illusi, e quindi la maggiorità del Consiglio credette dover 
rassegnare la propria dimessinne da V. M. accettata. 

Le presenti circostanze sono supreme ed assolutamente 
anormali; egli è di tutta urgenza provvedere una nuova e 
forte amministrazione ai paese: ogni ritardo è calamità 
forse irreparabile, 

È costume che un Ministero dimissionario, limitandosi 
alla spedizione degli affari correnti, cessi da ogni azione poli

tica onde lasciare interamente libero P indirizzo dei succes

sori. Ma in questi momenti la sospensione di Direzione poli

tica sarebbe fatale; lo Stalo tutto sarebbe in preda ad unapar

cliia morale; i precipui agenti del Governo rimangono senza 
istruzioni, e perciò senza influènza, nelle provincie; i partiti 
estrèmi agitano in contrari sensi le popolazioni; tutte le per

sone si esaltano, meno !e generose, ed abbandonate lunga

mente a se, stesse, producono in fine quell'esaurimento di 

- / 

' . ' . . ^ , riva™ 
^ , •■■

 u
: * i # l 

f-

>tXk.\^ 



m  'i * ■ H - ^ ■^.r I L A* 
•. . 

I . . ^ . ' ■ ■ - t t 

I JL- ■ ' " - ' . " . 
î j f t ■ . • ■ ■ ■ -

- 7 -. ± . . : H 
■ . . - ,=<■ 1 L . ' -

/ . - - P - ï a 

-• - • 
' - <-' : 

ï'
1 

i . - 1 : , i 
y 

■-■ 
- ì 

^ i 

j \ \ 

4
J - ' I V ^ i : " . ' . r - ' i 

- ■ ^ 

L I
1 

1 ' . ' i J 

^ I 
■ / 

-' 

LU 
' . L ^ - . I l I 

I I ■*1 

i ^ 

r , ■< 
■.n, 

b J . H -. -* ^ rrt 

I -

ï r t 

I L 

' r 

:
, " ^ 

■- 4 

il̂ -' ' r;> 
i -

] .■ ■ * 

j - T — — u - i . * ! * p ^ a ■ 

L l 

■ - -• *rM V. fi+ i ï ^ + _ i I H L . - ^ _H | * i n . m. 
' r 

foRÈémtJrttlï; quello leta^gìca atôttla che è peggio dt morte 
ni civili conSorzii. 0^\\ giorno trascorre Un tempo prezioso, 
«n termine di quell'armistizio conseguito a patti fjit$n do

lorosi e deplorabili;, so in brevç il paese non ettÌ|Ì3tato, 
l'esercito più di prima numeroso rivestito e; inatti m a to, 
X 'estrema delle calamità ci sovrasta, quella che produrrebbe 
infallibilmente la dissoluzione del nostro paesff. Una gaco 
vergognosa. Noi dobbiamo* o Sire, declinar^ anu res|in

gere qualsiasi parta dilanio carico; gius tf4f convinzioni 
«oslre, uopo sarebbe accindersi a tutte le ewtonfiliià d'itìia 
guerra tremenda ed ultima come quella di rivendicatanazio

nalità; ma codesti preparativi, X impulso e! e la deve indi

spensabilmente accompagnare non può essere dato da rlii ha 
abbandonato le redini, ma unicamente dagli uomini*'clikmart

a mandare ad esecuzione questo o qualsiasi altro sistema di 
polilico voglia seguirsi: a noi non rimono che invocare da 
V. M. l'immediata formazione di un nuovo GabineUo,;come 
bisogno nrgentissimo

Nel rassegnare ì poteri affidateci crederemmo mancare 
gravemente ad un obbligo di coscienza, ad un dovere di 
buoni Cittadini, di leali consiglieri ove non sottoponessimo 
oli'alta saviezza di V. M. brevissime, considerazioni sul 

^ i 

presente slato di cose. 
Sire! Fino a questi ultimi tempi, fino ai deplorabili casi 

di Milano, l'Augusto Nome di V. M. fu il solo incontaminato, 
il solo iiiaecessibile alle calunnie delle fazioni, alle ingiurie 
del ttiondb e della fortuna. Primo sempre ai pericoli, primo 
ai snerifieii d'ogni genere, a V., M. è unicamente dovuto 
P ardore ispirato ai soldati, la parte precipua d'ogni ripor

tato trionfa II nome di Carlo Alberto era orgoglio per noi 
tutti, speranza suprema' della: Causa Italirana, salutato dai 
P^iai/ieali Italiani, veneralo ê . qàro a tutta Europa. Ma 
l'opinione universale, il senno dei,savu ed iiftteliigentL dcr

plorava sommessamente suin talit^ che aveva collor 
cato inttirno ni Trono uomini noti per avversi principii, 
cortigiani non soldati, incapaci del maneggio degli affari di, 
guerra, tjili in una panda che tropçi prevedibili riesci

vano quelle prove di sfolgorata inettitiwline che le ultime 
fazioni iofelicementc autenticarono. 

Difalli i movimenti, le condizioni del nemico sempre 
r ' 

ignorate, gli assalti impreveduti, i nostri quand'anche 
complessivamente superiori sempre inferiori negli scontri, 
magazzini '.fornitissimi e distribuzioni irregolari, ritardate, 
instifiitM(>nH;i soldati p'ùpffrar.tt dalie privazioni che dal cnm

bàUere, una generare oscitanza nella maggior parte dei Ca

pi. Nulla diremo dell' incapacità nel determinare le mosse 
strutegiehe. Ma que sic imprevidenze, questi errori sempre 
eguali, sempre'ripetuti svelano una incapacità che quasi 
ginstificn l'indisciplina, la diffidènza surta ncIP animo di 
quasi lutti i soldati. Ripugna a noi supporre tradimento con

i'
 h 

cenato e preciso; ma tra il niun amore «Ila causa che in »p
^ r _ 1 

parenza seguivano, P avversione proclamata ai principii co

stituzionali, 1* ignoranza assoluta delle scienze di guerra, 
gli effetti ne risultarono pari, né l'individuale valore dei 
soldati bastò a poni riparo. 

Ed ora senza una severissima inchiesta sulla condotta 
degli ufficiali superiori, senza un severo, pronto ed esemplare 

*- i 

castigo, senza un generale cambiamento de'Capi non può 
riacquistarsi la confidenza del soldato, riordinarsi l'esercito. 

L'ARMISTIZI) del 9 agosto di Milano è stato poi il 
suggello di tutta X incapacità dimostrata duranle la campa

gna, i patti i più duri e vergognosi elio bicordi l'istoria ec

cedenti una stipulazione semplicemente militare, e perciò 
, r 

nulli di,picn diritto'. Noi abbiamo protestato contro ognilqro 
effetto per quanto concerne le parie politica. 

Gli Austriaci dopa dì aver concentrate tutte le forze 
toro su Milano, dovendo assalire ancora le vario forïezze, 
oecupurc le provincie di Brescia, Bergamo, Como, i Ducati, 
le Legazioni, non aveano forzo sunìeienli per assalire il Pic
rnonte, e poi non X avrebbero os.ito per riguardi politici: li 
di 9 segnavasi i deplorabili patii di Milano, il di 8 Franria 

■ \ 

dichiarava che. unita all'Inghilterra imponeva sospensione 
, d'armi a RaUctzky. Per quanto adunque sìa cerio che mi

gliori condizioni poleyano comhiudorsi, era. preferibile lin

vasiano digiune provincie del. Pienpumtc, all'abbandonare a 
discrezione dei nemico Venezia ed i Ducati già commessisi 
con espansione di cuore, alta fede nostra, al. braccio, alla di

fesa del Re. 
L'Europa va ad essere percorsa da esuli che si di

.ranno per causa vostra compromessi ed abbandonali ; tri

iSlQ consigliere è. il dolore, le accuse vicendevoli di ninna 
fede, di tradïm,enll**sistanderanno a dismisura; i Repubbli

cani Unitari, guidali ila Mazzini, predicano un vasto concerto 
o sistema di perfidia fra. tulli i Principi, e quasi se l'ingresso 
delle nostro truppe in Loihbardia avesse avuto unico scopo 
dì impedir colà lo stabilimento della Repubblica per .riid' 

i 

par poi all' Austria» allorajqcapftcedi frenarla, quelle pro

a 

,. i - , 

'•i • 
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Il presente stato di cose adnnque, una pace che presso 
o lo sanzionasse non è tollerabile. Oltre il disonore 

della Nazio^fjiy faccia a ttù^Europa, I 
P ^ Î noéM*Sarebbc strazi#i|^(azioni irrefli^|tìilir da un, 
M r n o i $ ^ i dignità mor#è lliberaìi d i v e r t o Repubbli

èa^io pê dftÉJ nelle teoriche socialiste ed umanitarie, o de

servit(?ndenliHe bracciafaHu Frància. VrBtrogadi a fronte 
ip^erta e colmarti rçoîteplici efnççnlte i n o n d o sulle popo

ed ' ^T 8 » 1 ' ittiUW""0 lo||tlttltù. Il Governo 
d'4Î^,§m0e^pççnte l i b i l e sarà incapace 

a resistere ad urti contrarli, costretto forse ad invocare stra
nieri sussidii per salvarsi. 

* ■ ■ 

A» queste interna e pressoché insolubili difficoltà aggiun^ 
Ussi.PaaioneoeeuRUi ma ineessaniè r perfida de'mìlte'èmfo^ 
sarj della diplomazia Austriaca, ben conscia che finché la Di

nastia di Savoia starà, il suo dominio in Italia rimane pre

cario, né quindi cesserà mai dal fomentare gli opposti ed 
estremi partiti, pronta ad offrire .a Francia, Savoia e Nizza, 
ad assoldare tutti gli interni elementi di dissoluzione. Ogni 
sincera riconciliazione, ogni speranza di buon vicinato col

■ L 

P Austria è impossibile. 
Una serie incalcolabile di calamità sovrasta adunque 

al nostro paese se V. M. con un tratto di genio non lo salva. 
La parola di salvezza, la parola unica di riparazione V. M, 
P ha pronunciata: La causa rte//'indii/)endenj!a italiana non 
è ancora perduta. Dunque riparp del passato, sincera in

chiesta e punizione dei capi dell' esercito se rei, solenne di

chiarazione che si rinnoverà la guerra ad ogni costo se l'Ita

lia non è vuota dai barbari. 
^ 

Durante P armistizio, durante le pratiche della diploma
zia sorga P esercito nuovo, confidente nei capi abili oumiçue 
cercati. Amministrazione dei viveri proba e capace. 

Gli Stati, o Sire, non si perdono che per le incertezze 
e le esitazioni. Duole a noi immensamente, ci duole esulce

rare una piaga che troppo acerbamente sanguina, ma è do* 
vere di lealtà e debito per noi di onore il dirlo. Pari all'eroico 
coraggio di V. M. contro le palle nemiche sia quello di ar

dite risoluzioni, pari ai bisogni, ai tempi, contro i capi mili

tari ipocriti ed inetti. 
Nelle grandi imprese politiche le rette intenzioni, il 

cuor solo non basta, E quale più raldo di dolci affetti, più 
puro, più santo di quello di Pio IX? Ciò malgrado, P istoria 
lo chiamerà forse, P autore dette calamità del suo paese. 

Un glorioso,vostro^jitenatOrjil Principe .Eu.jìenuv con 
■ » 

un' armata straniera liberava |o stato occupato dai nemici, e". 
P inalterata fermeziia di Vittorio Amedeo II, posponeva la 

1 r 

perdita dello stato a patti vergognósi, e questa magnanima 
risoluzione non solo, salvava lo stato ma lo accresceva di 
nu.ìvo provincie. rari pericolo affronti V. M. Anche senza 
territorio regnerà.sul cuore di 24 milioni d'Italiani che sa

r 

pranno riconquistare la terra natia. L'unico principio poli

tico da seguirsi, P unico dogma da radicare nê H animi, è 
^ r 

quello che la Casa di Savoia è il vessillo Italiano. La più fa'

tele di tutte le combina ioni possibili all'Italia sarebbe quella 
di una deGmtiva sistemazione che separasse dagli interessi e 
dalle sorti Italiane la dinastia di Savoia, giacché in siffatta 
unione in questa indivisibilità di fortuna sta riposta la loro 
esistenza, la>!oro gloria, ogni loro avvenire. , 

Dopo quattro mesi di successi dieci giorni di sventura 
non possono abbattere una giusta causa, essi non sono che 
un accidente deplorabile, una lezione d'avversa fortura, 

Compia V. M. P alta missione visibilmente affidatale 
L 1 

dalla Provvidenza, da quella Provvidenza, che affanna e che 
consola, che, come ha posto nelle mani di V. l\ï. la spada, 
le infonderà il coraggio dei Giosuè e de' Gedeoni, quel co

raggio civile che é sola necessaria dote di lutti coloro a 
cui consegna la spada liberatrice della propria Nazione. 

bahemerìto abbate Ferrante Aparti ftd* Arcivescovo di Genova

Questa lentezza indusse in noi come nell'universale il sospet

to, che ie^j^pe- del retrogradi e ges«itantì: inèagliosscroy\& 
relative prttttaè nella corte di Roma. Che noi non e' ingan

nussimo ss#g#fiando Upegg'o, lo dimostra la lettera seguente, 
dalla quale, possnn'andic ricavarsi molti particolari acconci 
ad aprire gli occhi a chicchessia. 

.floma 21 agosto 
VeniiMWai fatti nostri: lo crederesti? Forse i genovesi 

dovranno ancora per molto tempo aspettare il nuovo arcive

scovo Aporli: il" partito nero si adopera a lutt'uomó, perchè 
sia lo stesso rifiutato. Ma perchè i genovesi sappiano come 
stanno le cose, e come regolarsi, ti dirò, senza paura d' es* 
sfere smentito, che ìl Lambru&chini presentò, già da tempo, 
la nomina di A porti ad arcivescovo di Genova a S. S., e che 
Pio ÏX rispose che la gradiva, quantunque contro l'abate 
Aporti gli fossero arrivate molte lettere or&eMJIora però, 
èioè nell' ultimo concistoro, non potè esser proclamato P ar

civescovo di Genova, perchè ancora non erano arrivate le 
carte necessarie. Ora poi.cheson giunte; e ctie* anzi si sta 

L 

facendo il solitoprocessoi si* va sussttrrandachp nemmeno 
nelpmsijuft coneJMorq (ai primvd! settembre),s$rà pi^co

nizzaJoi Perchè? perchè (vedi sens? magra e gesuitica) ora 
si vuole unicamente nominare P arcivescovo di Parigi in

stando molto vivamente a questo riguardo il governo fran* 
i 

cese. 

Casali — Wccnsio Meet 
Pareto *■* i?/e?3a — G&is; 
leocapa — Vmcenzi'o Gioberti 
Li$iù. 

G; G'ollegno 
r P, Gioia 
Y. Ratazzi 

Lorenzo 
P.Pa

Moffa di 
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JXOYlZœ ITALIANE 

LUCCA—26 agosto, 
Ieri sera verso le ore 9 \f% partì di qui la riserva pie

tnonlese appartenente itll.i brigata guardie, che già da molti 
giorni stanziava ïn questa città. La partenza di questa brava 
ed eccellente milizia è stata oggetto di dispiacere per tutti 
coloro che avevano ammirato in quei soldati un contegno e 
una disciplina superiore a qualunque elogio. Essi furono 
accompagnali fino fuori di città in mezzo alle acclamazioni e 
agli applausi dì un immenso popolo. 

GENOVA 26 agosto (jPens. /(ai.) 
Sono pochi giorni che nel nostro giornale si. deplorava 

| la lentezza con cui si proceda al deflnitfvo ionalzamento del 

ALESSVNDRIA *» 24 agosto. ^JLm d' Alu. ): 
S. M. il giorno 21 usciva al mezzo gìornu dal real pa* 

laïzo a cavallo ; e seguito dfd suo sta^magginm portavasi a 
a visitare j lavori dell'opera di Valenza al di fuori della for

tezza. 
* 

S. A. Il Duca di Savoia* giungeva a& mattino, dal. suo 
quartier generate di Casate e ripartiva dopo poche, ore, ' 

I lavori di fortificazione intorno, la città vengono prose
guiti con ardore. Distrutti neM8I4; ora ristorati net 48; 
sono la più eloquente protesta1 contro l'arbitrio e la violenta 
dei trattati imposti allora all'Europa del mezzodì della santa 
alleanza del Nord. 

' 4 

t braccianti' impiegati in questi lavori ascendono a molte 
migliaia. 

Fra non motto anche la città sarà.posta in istato di vali
dissima difesa. 

II Genera? Federici conrmmhmte di Peschiera trovasi in 

Da ima lettera di Alessandri* vìjefle assicurato che 
nell' evacuazione fatta dalle tryppe dalla fortezza di Peschiera 
gl'i austriaci si sono opposti a l'asciarne asportare il nostro 
parco.; di arliglierfa, ad ducendo di non volerla restUuirftûnchè 
Venezia, non si sia arresa, 

t 

NOVARA — 2& agosto. ( Corr. aterc;,), 
Questa mattina arrivarono qui le legioni, Manara, Tham

berg, Tridentina, Borra, Cremonese fr Polacca capitanate dal 
Generale Giacomo Durandtv forti di circa 5 mila uomini

bene agguerriti.JNon si sa ancora fino a qpaodo abbiano a 
fermarvisi e dove in caso di partenza possano essere dirette. 
Per una di quelle solite combinazioni tanto facili a succedere 
nel nostro Piemonte, questi militi già,troppo stanchi Cecero. 
alcune tappe mnlilrnente;, poiché da.OIeggio si recarono a Ver
celli per la strada di Biandrate, e da Vercelli retrocedettero 
a Novara. Lo stesso avvenne ad' oleuni nostri* battaglioni 
giornisono, Squali provenienti a marcie sforzate dalle parti 
di Suso giunsero in Novara, come quivi destinati, e poscia 
dovettero tosto mediante un'irnportunissimo rifonie/fo tra

sferirsi in Asti. Paro impossibile, come mài si abbiano cosi 
pochi, riguardi, verso questi prodi; mentre il risparmio di 
tante inutili tappe, oltrecchè serve a rinvigorirli, li mette in 
circostanza di far costar cara all'inimico la disastrosa riti
rata del nostro esercito, 

MODENA—26'agosto. • 
Dietro la Circolare segreta (che noi pubblicammo 

nelle mìizie della sera nel nostro N.a 307.) molti Guidici 
dèlio Stato hanno presa la loro dimissione. —Il Municipio 
la.notte,scorsa;si è presentato, in corpo e S. A. perchè sia 
ritirata la suddetta Circolare. 

Si dice che questa notte sieno evase molte persona 
dalle* Stato. 

— La Commissione per lo Statuto è sempre, inoperosa, 
e niun individuo ebbe peranco officiale avviso. 

— Il 26 le truppe Imperiali, che eramv andate a Pie* 
vepelft&o ed altrove con cannoni e cavalleria* furono di ri
torno a Modena. 

FERRARA — 25 agosto (Goss. di Ferrara): 
La condizione della nostra Provincia è sempre egualff 

in quanto alla oecupazionetaiislriaca/.se.non vuol dirsi jtfg'* 
 AStel i^ PcmUftc/a. sono SQO Austriaci. ABo"^ 0 

700.  : Al Ponte ojtropassano i 300 e nessuno alla lettera 
pud passare il Poi —. kììé Mesola poi è'follo a qn^swl

; F 
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qualunque comunicazióne colPoppósta sporìda del P^>;o 
meno poi pel ramo principale delfn Gnocca detto della Mae
stra. 
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BOLOGNA, 26 agosto. (Gas*, di BbtiQtòity

La scorse riotte e stamane sono gUrnH in' Bologna j 
nuovi rinforzi di una intera batteria d'artiglieria, di un cor

po di cavalleria* e di un altro di fanti.—Proveniente da 
Livorno, e rapidamente traversata la Toscana, giunse ieri 
verso sera in questo sua patria il P. Di Alessandro Gavazzi, 
barnabita, che, desideratissimo, cesse tosto ai voti del popo

lo ed all'invito fattogli dal Comitato di salute pubblica» vo

lando senza indugio a Bologna., ove scese, fra la folla accor

sa, alla residenza del Comitato stesso. DI là' partendo poi per 
recarpi alla propria dimora, vi fu oecompagnato dagli ap
plausi fragorosissimi di molto popolo, e le vie ch'egli dovette 
percorrere vedevonsi al suo passaggio tostamente illuminate. 
Due parole di ammirazione, di affetto e di saluto diresse 
quindi il Gavazzi* da un balcone, ai concittadini accorsi, 
che, da lui invitati,: prontamente e quietamente si sciolsero. 

-n 

Biancoll 
Gkerardi 

Leggesi nella Dieta italiana: 
Questa mattinai è entrato in città il Battaglione del 

Basso Reno, forte dr 900 uomini, la batteria svizzera e due 
r 

squadroni di dragoni a cavallo. 
— È pure rientrata la squadra di popolani o carabinieri 

che, comandati jlal civico capitano Mattioli, scortarono in 
Ancona gli austriaci fatti qui prigionieri il giorno otto 
corrente. 

r 

La seguente lettera fu diretta dalli sottoscritti a Sua Ec

cellenza il sig. ProLegato di Bologna nella sera del 26 ago

sto 1848.alle ore 11 pomeridiane: 
ECCELLENZA 

In seguito della dimostrazione armata fatta questa mat

tina nella pubblica piazzale di una rappresentanza in iscritto 
di molti Ufficiali dei corpi armati volontari, e dei popfdani 
armati i sottoscritti Membri del Comitato di Pubblica Sa

lute ricostituito dall'E. V. con Decreto del giorno 9 cor

rente, non volendo essere cagione di divisioni, edi disordine 
nel proprio paese, dichiarano fin d' ora di dimettersi dall'uf

ficio loro affidato* rassegnando nelle mani di V. E. quella 
parte di potere che seco lei ben volontierf divisero servendo 
il proprio paese nelle gravi condizioni dei passati giorni. 

Nel rendere pertanto Io più vive grazie all' E. V. per 
la fiducia loro addimostrata, passano a protestarsi colla più 
distinta stima, ~ Dell'E. V. 

Dalla residenza del Comitato, la sera del 26 ago

sto 1848. 
Obbligatissimi Servitori 

— G. Rossi — JG*. Conti — Pepo/i — Lisi. 
 dgticchi — Plana — Fressolini. 

Segretari 
■PedWui — Ercolani. 

ANCONA — 2S agosto. (G. dì B.) 
Il 23 giunse in porto il vapore PontiGcio Jïoma, pro

veniente da Ravenna. Esso rimane a disposizione di questo 
Comitato. — Giunse pure la goletta Sarda LaStaffulta, pro

veniente da Malamoeco. — Ieri sera vennero i vapori Sardi 
Trìpoli e Malfatan% ed ora entra in porto iiGu/noro, lutti 
e tre provenienti dalla squadra, la quale sembra verrà in 
Ancona sino che passi il tempo dell' armistizio. — Il Comi

tato pubblicò un Avviso che invita a soccorrere, massime 
per vestiorio i Volontari che trovansi a Venezia. — l lavori 
nella fortezza proseguono sempre. Vi sono occupate ben 
800 persone. 

4 

ROMA — 24 ogogto (Conlemp.): 
Questa tendenza al disarmamento che si manifesta ne

gli atti Ministeriali farebbe supporre non solo che il nostro 
Governo non intende prender parte alcuna alla guerra d'In

dipendenza che fosse per rinnovarsi in Lombardia, ma si 
ancora che sì tiene abbastanza sicuro da ogni invasione 
Austriaca (?!) 

— Leggesi nella Gasa, dì /îoma." 
Ieri, a mezz'ora pomeridiana, SvE. il sig: Martinez de 

la Rosa è stato ricevuto da Su* SÌSTÌTA' in udienza, colle 
consuete formalità, per la presentazione delle lettere, còlle 
quali è accreditato da S. M. la Regina di Spagna in qualità 
di suo Ambasciadore slraodinario presso la Santa Sede. 

NAPOLI — 23 agosto (Liòer/o Italiana) : 
— Ieri le due commissioni delle finanze e dell'agrì

cohura e commercio si sono riunite ne'loro rispettivi uf

fai. Sappiamo che la prima ha già condotto a termine il 
s»o esame intorno al progetto di legge per la vendita 
W beili immobili della Stato e dei luoghi pii laicali, e 
eba non manca se non redigerne la forinola., La secónda, 
s* occupa di una legge di grandissima utilità, perchè, di

retVa a dar lavoro alle classi povere nel prossimo inverno. 

/t- i : 
. r I 

*•La eameraidn'deputati«io oggi riunita Jn comi 
tato segreto ; se ne ignora la cagione, 

PAliIRMO'..*.. 16 ogostot; 

i 

- ■ * * 

Il giorno, 13 il Ministèro avendo dato la sun dimUsionfe 
furono dal Presidente del Governo del; Regno di Sicilia ÌÌH#

grero Settimo chiamate a far parte del nuovo Ministero lo se

guenti persono., 
March, di Tormiuns* * Affari eaïeri e Commeròid. 
EteANUËLG VIOLA — Culiotf GìmlUia* 
F i u m CoriDovA ~*~ Finanze* 
GIUSEPPE LÀ F Anni 
GIUSEPPA PATEHHÒ ■

— /«irne ion e e Lauori pnòfcUci. 
Guèrra e iVariua. 

Il Portafoglio dell'interno è stato provvisoriamente ad 
unanime parere del Consiglioo dei Ministri affidato al Sig, Gt«

se/y>e La Farina'Ministro dell! Istruzione ed affari pubblici. 

i " 

NOTIZIE ESTEHE 

FRÀNCIA 
PARIGI. — 21 agosto ( .Çemocra/ie ); 
Lord Normanbyfu presentato dal sig. Bastide, ministro 

degli affari esteri, al generale Cavaignac, presidente del con

sìglio dei ministri, incaricato del potere esecutivo; ed ha rl
, messo le lettere che lo accreditano presso la repubblica fran

cese in qualità di ambasciatore straordinario e plenipotenzia

rio di S. M. la Regina del regno unito della Gran Brettagna 
ed Irlanda, incaricato di una missione speciale. 

h 

i 

— Vi fu tumulto mentre Cavaignac usciva dal Palazzo. 
Varie voci gridarono abbasso Cavaignac, evviva Lamartine. 
L'autorità si mise sulle guardie : ed in breve si dissipò il bi

sogno di repressione, lìna tale dimostrazione venne fatta a 
proposilo dell'intervento italiano per indurre Cavaignac a de

cidersi formalmente. 
Pubblichiamo la seguente lèttera: 

Parigi 15 agosto 
Ho parlato col Cavaignac e interpellatolo sull'intervento 

mi disse « Come volete the la Francia intervenia armata nel 
Piemonte e nell'Italia P Nessuno ha fatto sinora una domanda 
formale. Il Ministro Ricci è un Ministro scaduto ed in conse

guenza senza autorità o lutto al blu con una mezza autorità. 
li ben vero che non passano giorni sènza che illustri Italiani 
vengano a sollecitare l'intervento: ma io rispondo loro: Chi 
vi ha dato il mandato? La Nazione, rispondono: ina la Nazione 
può Ella qualche cosa sino a che i Principi non s'accordano 
con essa in domandare' ? Dato il caso che noi per quel prin

cipio di nazionalità che abbiamo professato in faccia all' Eu

ropa decidessimo efi portarci in Italia. Chi ci assicura elle sul 
nostro passaggio non si gridi in alcune città, Repubblictt? 

h 

Quai partito dovremmo allora prendere? Se noi come alleali 
di Carlo Alberto o del Papa o del Duca di Toscana ci adope

rassimo per soffocare quell'impeto saremmo contrarii al no

stro principio: favorendolo e non opponendoci saremmo sleali 
i . 

verso quel Regnante che in noi confidava. Ecco (a, nostra po

litica: negoziare colle note diplomalhhe ed aspettare se qual

che parto d'Italia s'erige a governo proprio e ci chiama. 
Allora forse . . . » 

MÉGHÉT NAPOLEON 

li signor Andryan vice presidente dell'assemblea di 
Francoforte non deve passar a Paiigi per rimanervi, ma per 
tragittare unicamente a Londra. È il signor Federico de Ran

mer, il celebre storico, chu è incaricato dal vicario imperiale 
di recaro al generale Cavaignac P espressione delle simpatie 
dell'Aìlemagna pel governo,di Francia. 

. « 

TICINO — 21 agosto,.(0/jtu,,); 
Le notizie del prossimo confine lombardo recano essere 

giunti nuovi rinforzi agli Austriaci, per cui essi hanno ri*. 
preso l'offensiva ne'distretti di Varese, o sì avanzavano sol

lecitamente. Sappiamo che questa mattina un loro dislacca

menîo era ad Areisate, dal che è da' argomentarsi che già 
fossero entrati anche in Varese. Sembra che Garibaldi fosse 
nella Val Gana, osi avvicinasse al confini ticinesi. 

— Il consiglio di Stato, nelle sue misure relative a que

ste difficilissime contingenzei procede d'accordo coi commis

sioni federali. 
Ad ogni modo insta chela quistione dei rifugiali,sia di

chiaratafederate, e non è a dubitare the ciò avvcrrà> non 
potendosi venir meno alle massime che già furono applicate 
in altri simili fatti. 

Già parecchie centinaia di militi italiani de'eorpi* ohe 
occupavano il Tonala, il Caffaro, ecc, sotto gli ordini di Du

rando, sono arrivali in Beltinzona^ provenienti dai Grigioni, 
d'onde proseguono il loro viaggio per il Piemonte. 

i » -

r - n ■ » » 

. 1 

SPA&NA 
. ■ ■ , i ■ 

«Scoppiò un movimentò liberale in Catalogna. Uncorptv 
d'Insorti di 400 uomini comandati da yn capo per nome 
Molin»comparye nella pianura dì Barcellona, il grido di 
guerra,ô Km La libèrtàl abbaino il ffoueruo! Il medesimo 
giorno Midins disarmò i carabinieri di Mosntm e Badalona. 
due città assai considercvo!i a. tre ore di ruminino du IVtrcel.* 
Iona» Alla sera égli passava da Sembny e s'avviava a Vihtnoya. 
La giovenlù di BareeUnna esce a poco'a poco da quella città 
per raggUmgerfì Molins. 

Il 9 egli aveva già più di 700 nomini. Nel medesimo 
tempo si faceva un nltfo movimento nel campo di Torragona. 
11 culonnidlo Boldviel. sollevò lutta la gioventù di Reuse deve 
essere a iquest'ora abbastanza forte per far domandar dei 
rinforzi alle autorità di Terregona, 

11 10, i due capi a\cvano ricevuti nelle loro file un 
buon numero di soldati appartenenti all'armata. Unaparto 
dei presidii venne ed unirsi agli insorti. Lo spavento si 
sparse in tutta la Catalogna: Vignoras stessa chiede rinforzi. 

x . . . , . , * 
J 

INGHILTERRA 
ï cartisti arrestati mercoledì a Londra son stati interro1 

gali. Pare che dovesse succedere a Londra qualche cosà.dì 
simile a ciò che, in una delle disposizioni riportate nel nostro 
numero d'ieri, fu chiiimalo/e /our de la /mi/asse. Il fuoco do

veva appiccarsi siuuiUani'amentua molti quartieri, alle case, 
alle strade ferrate ed agli stabilimenti di gaz. Il testimonio 
principale imputato è nn cartista che avea denunziato i pro

getti dei suoi associati. 
Furono falli alcuni arresti a Birmingham e Liverpool^ 

a Manchester. Una ricompensa di 50 luigi è stata promessa 
a chi scoprirebbe quei che hanno ucciso un sergente di po

lizia a Ashton. 
Alla Camera lord Brougham, chiese copia di un di

spaccio relativo agli affari d'Ilalia. 
Loi;d Brougham parlava ancora alla partenza del cor

riere. Nel suo discorso egli prese a dimosfrarec^ere deìl'ìti' 
teresse deli' ìnijhìlteira che l'Jaslria conservi le sue posses

stoni iu Italia, opinione che noi crediamo sostenuta dalla 
. T 4 

grande maggiorità del popolo inglese, e di cui abbiamo tenuto 
conto quando dicemmo che era una grande errore P imma

ginarsi che la mediazione dell' Inghilterra potesse giungere a 
tale da costringere l'Austria ad abbandonare tulle le suo 
provinoie ilalianc, soprattutto dopo le vittorie di Radctzky. 

.Lord Brougham continuò in que'sti termini: spero che 
* 

nulla farà ostacolo olla riuscita delle negojciazioui iocomin

cìate, e che si avrà per risultato non solo d'impedire la Fran

cia d' ottenere dei vantaggi particolari alle spese dell'Inghil

terra, ma anche di toglierle ogni pretensione d'intervenire 
negli hflari d'Italia. 

Loid Lansdoownc del Consiglio disse pure qualche pa

rola sulla questione italiana. II solo squarcio degno d' atten

zione di tutto il suo discorso, è il seguente: 
« L' Austria non ha mai fatto obiezione che a una sola 

cosa: io voglio parlare dei tentativi fatti per stabilire un si

stema uniformo di governo in Italia, ombrealizziire ciò che 
si chiama unità d' Italia. 

« li giiverno di S. M. ha prevedute tutte Io difficoltà che 
potrebbero risultare da simili tentativi, e'i tu ncssnn tempo 
nulla /eoe che potesse incoragfjirli Egli non operò che die
tro l'invito stesso delle pai li interpellate. » 

GERMANIA 
VIENNA —31 agnsto. 
È cosa degno di osservazione, che i partigiani ed agenti 

l T 

di Metternich, come sarebbero i conti Bombelles, Melrowski 
e Stadion, non ritornarono a Vienna cidi' imperatore. 

i 

— S'è sparso il rumore che gli operai disegnino pre

sentore al ministro dell' interno una supplieamoslro per 
chiedergli un mezzo milione di talleri. Essi pretendono ehe 
P arciduca Giovanni lasciò, partendo, questo danaro per Io

ro. E certo che regna un grande fermenti». La Commissione 
(Ji sicurezza e.quella degli sludenli congiungono i Ioni sforzi 
per calmare il popolo. Dieesi generalnit'utc che un tentativo 
sarà fatto por proclamare la repubblica. 

— Nella seduta delta. Dieta sarse if ministro La four 
a giustificare, rispondendo ad un' inlerpt llazione, là con

dona di Wcldcn nei fatti di Sermido e di Bologna. Non fa 
che ripetere gli stessi sfacciati sofismi di Welden. 

— Si aspélta in Vienna il ministro signor di Wessem

berg, ehe andrà ad abitare nella cancelleria di stato, abi

tazióne, un tèmpo, del principe di McUernuh. 
GERMANIA 

FRANCOFORTE — 42 agosto; (Nnpva Gaz.■ flèmma). 
Oggi si trattarono nell' Assemblea lo duo questioni sul 

distaccamento del Tirolo ilatiano dalla Germania, proposto. 
dal Deputato Prato di Roveredo, e sulla guerra italiana. 

I deputali Wìesuer e Mêuwerk appoggiano la proppsta 
di Prato. Il deputate Burger di Trieste parla in senso contra

« 
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rio in tedo ridicolo. « NelTirolo ..italiano dice egli infine, 
v'tìànnò molti eleménti tedeschi; i vescovi di Trento sono te

deschi per lo più, » Schujer di Innsbruck dice: « lu dttto 
che noi tirolesi tédeichi abbiamo soggiogati i tiroiesfltaìiani; 
questo non è VÌfoVlìdéndp due buoi 'sotto appaiati sotto utio 
stesso,giogo/Puuoitìonjptté soggiogare l'altro. » Prato so

stiene là pura nâzlùnafttàitaliana del Tirolo meridionate. Si 
passa alla votazione, la qiialé non dà un risultato decisivo, 
per cui, 0 malgrado della destra, si continua la discussione. 

11 diputatoKohlparzensioppone viulentementé olla pro

posta Prato. « JVoi possediamo, die*egli, il Tìrolo iiàliano, 
dobbiamo dunque conservarlo; questo è il mio. rifritto "delle 
genti » Vogtsorge a rispondergli con calore e dice: «Parmi 
quasi di assistere ad un'Assemblea nazionale russa. Fórse che 
il Tirolo italiano sì chiama Tirolo italiano perchè è abitato 
da Tedeschi? 0 fofse ì probi camerieri d'albergo, locandieri 
e impiegali austriaci debbono costituire questo preteso ele

mento tedesco? Di tali elementi tedeschi or ne hanno ancor 
più a Roma e a Milano. Perchè non v'impossessate anche di 

I b 

questi paesi ? . . . . Si viene poi ai voti. La proposta di Prato 
viene respinta ed adottata quella delia commissione che suona: 

1. Un distaccamento dei circoli di Trento e Roveredo 
dalla confederazione non" può over luogo. 

2. Che secondo la generale determinazione dell'Assem

blea nazionale, la nazionalità di quei circoli venga rispettata. 
3. L'Assemblea nazionale determina essere opportuno 

che i due circoli italiani di Trento e Roveredo ottengano un 
i . * ' 

organizzazione indipendente dai circoli tedéschi del Tirolo e 
omogenea alta, toro nazionalità, tanto in riguardo alla dieta 
provinciate, quanto riguardo alPammiftistrazione civile e 
giudiziaria. 

RUSSIA 
Corrispondenze politiche, che arrivano da Pietroburgo 

s'accordano a raccontare l'ardito progetto dello Czar: egli 
avrebbe deciso l'annessione di tutti'i paesi Slavi alla Polonia 
non. che la conquista dei principati del Danubio. Egli forme

rebbe una insurrezione in Grecia (od un irruzione di Greci 
negli Stati del Sultano U) e cosi verrebbe ad effettuare la 
preSa di Costantinopoli per precipitare sull'Europa una nuova 
invasione di barbari (come tali sono i Cosacchi, ed altri pò

poli di questo vasto impero, non già i semplici Russi) per 
eseguire la profezia dì Napoleone a S. Elena: 0 tutta Cosacca 
0 tutta repubblicana l'Europa. 

TURCHIA 
.CQSTANtlNOPOLl — t i agosto. CMvelf. ìtal) 

i Par certo, che la Sublime porta Ottomana vende alla 
Russia per ii prezzo di 20 milioni di piastre il di lei protet

torato sulla Moldavia, e Vatachia» 6 che accorda il permesso 
ad una flotta Russa di 45 vele dì passare i Dardanelli per 
venire a difendere gl'interessi russi minacciati, come dice la 
Russia, nel Mediterraneo, e nell'Adriatico. 
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M O T I Z ì B B E L L A SER/k 

A W E N S M E N T I DI LIVORNO 
^ 
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LIVORNO — 28 agosto, ore 9 ant. Ci scrivono: 
Jeri come vi dissi la città era in perfetta tranquillità; 

le porte e barriere sempre chiuse, e non sì .vedevano che 
persone del popolo che riportavano armi al Municipio ed in 
fortezza. 

1 

Circa alle ore 6 pom. si sono presentate in Piazza di

verse pattuglio di Guardia Civica che fu applaudita per es

sere composta di tutti i primi negozianti di Livorno. Mentre 
essi si schieravano in Piazza, il padre Melloni ha parlato al 
Popolo dicendo che era tempo di parlarsi chiaro, e di,deter

1 

minarci 0 a costituirsi separati dalla Toscana 0 di stare uniti 
■ 

J 

ad essa. Gii avvertiva però che se volevano esser separati^ 
sapessero che erano soli in tutta la Toscana poiché nessuna 
altra città aveva preso parte a questo movimento, e che in

vece di lodarlo si, biasimava. Allora fu deciso dai Popolo 
di sta*re uniti alla Toscana e la Deputazione ha proposto d'in

tromettersi fra il Principe ed il Popolo acciò accordasse leap

presso modificazioni che furono lette al popolo, ed unanime

mente approvate. 
•L0 Seguitare la Guerra dell' Indipendenza. 

■ 2..° Sciogliere la Civica per costituirla su nuove basi. 
3.° Diminuire la paga ai Regii Impiegati. 

* ■ 

4.° Diminuzione del prezzo del Sale sino assoldi due 
M libbra. 

5.° Determinare le spese per gli Avvocati e i Tribunali 
nelle esusa 

. 1. 

1, 

s
1

; . 
V
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6,tì Prónta riforma ed aiUnentó di marineria militare. 
. , v 

I ,, . 

Ciò dunque essendo stato approvato, fu decìso("di man

dare 0 Firenze. Seguitava intanto il P.^Melloni a M'accoman

dare P ordine e la Calma, nvvérterido il pòpolo; per nòh vo
- ' - F ■ 

leriò toganriaré; giacché tutto deve conoscere, che gli era 
stato assicurato da un suo amico, che in Pisa vi erano truppe 
dirette su questa Città. A tale proposizione il popolo ha 
protestato çbhtro quest' alto, dicendo che fino che non sì era 
ottenuto quaìito si domandava nel proclama, non intendeva 
che entrasse truppa in Livorno, e che per conseguebza vo

leva andare alle Porte, per impedirneT ingresso. Allora il 
Meloni unito ad un'altro Deputato si è portato'dui Gover

■ \ 

natore perchè assicurasse che non sarebbero entrate le trup

pe. Quest' asserzione non basCundo si volle a tutto costo prov

vedere alla difesa. Difaiti alt' ore 9 molta Civica si portò in 
Piazza onde destinarla a guardare la città da una sorpresa, 
Pareva che dopo questa misura tutto fosse tranquillo, quando 
alle ore IO 1/2 di ierisera fu"' cominciato a gridare alle armi 
e suonar circa per tre quarti d'ora le campane a stormo. Il 

B E 

popolo ha risposto in quantità all'appello e si è portato pron

tameote alle porte ed in piazza, e fu detto era stato gridato 
alle armi perchè si avanzavano lo truppe le quali avvenite 
che il popolo era pronto ad opporsi avevano retroceduto. 
Questo non so se sia vero, quello però è certo che fu un falso 
allarme. Dopo che fu verificalo la maggior parte della popo

lazione è tornata alle proprie case dimodoché sono le ore 9 
di matÈina, e pare sia tutto tranquillo e torniamo tutti alle 
nostre occupazioni e sembra che nulla sia accaduto. Dispia

cerebbe a tulli che questo fatto fosse dal Toscani diversa

mente interpetrato da quello che è in realtà perchè tutto è 
stato cousato parte per poca prevenzione nei capi, e parte per 
causa di difesa dopo il primo sconcerto. 

Se il governo vorrà usare dei mezzi di rigore come ci 
viene supposto i buoni prevedono grandi guai. 

FIRENZE — 28 agosto: 
L 

Il Ministro dell'Interno con Circolare diretta ai Pre

fetti dei Compartimenti di Pisa e Lucca, ordina lamobiliz

zazione di mille uomini di' Guardia Civica all'oggetto di 
cooperare colla truppa di linea, al ristabilimento dell' ordind 
in Livorno, riserbandosi di far appallo alia Guardia Civica 
anche degli altri Compartimenti in caso di bisogno. 

PISA — 28 agosto, ore 5 3/4 ppm. Ci scrivono: 
La città di Livorno continua ad essere tranquilla. La 

popolazione è sempre in armi, ma non si sa ancora cosa vo

glia. La Guardia Civica pure è in armi; ma non si capisce nulla 
né dell' indole della rivolta, né delle idee delti insorti. Infatti 

.K" 

chi viene da Livorno mi dice che prescindendo dall' essere la 
città indipendente dal Governo superiore di Firenze, non seni

4 . 

bra che sia in rivolta, mentre regna l'ordine il più perfetto; 
appena vi è qualche grido di allarme tutti escono armati dalle 
case e riempiono le strade. 

Lettere di Livorno alle ore 4 4/2 pom. ci confermano 
le stesse notizie. 

* . 
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A P P E N D I C E 
: 

Continuazione della ¥$&& Seconda della lettera dì 
r 

Giuseppe Ricciardi agli Elettori di Capitanata. (Vedi il 

N.306,) ! f 

Pubblicato da mallfnn dei 3 giugno II manifoslo del qmìe ho 
parlato, 0 elio fa rlprodollo immednte dal comlialo di Calanmo', 
quindi, più in là, da quello di Calabria Ultra Prima, {tanto eh é 
vero ctie uno spirilo solp informava le Ira Calabrie/1 Io proposi una 
serie di pro/veilimentf, inlesi Uitli a giovare là moimudinl, senza 
le quali nessunii'sollova«lone può riuscirò a buon One, 0 al cui bono 
dovrebbero intendere principalrnenle I governi lutti, ma quelli In 
specie 1 quali addimàndansl clL'mocrallcl: se non che presto m'ac
corsi nelle rivoluzioni essere necessaria la dUlatura, cliè gli allrl 
membri del comliato, comecché professanti lo opinioni medesime 
ch'Io, siaperdlfelto d'ardire rivoluzionario, sia por altracagionejsi 
opposero sempre mai quasi dm tutti "Ila proposta da me rinnovala 
più volle d' abolire te odiose gabelle, con questo, per altro, cho a 
sovvenire al bisogni del comuni lecito fosse al decurlonnll It man
tenero lo lasse men gravi allo moltitudini. Cho so operato si fosso 
In Ini guisa, 0 H rivoluziono sarebbo venuta In grazia grandissima 
al popolo, ed applicato sarebbesl 11 capllalo principio della sovranità 
de! eormwe por tulio che spelta al suoi parlicolarl inlerossl. Ma, lo 
ripoto, fui presso cho solo ici mio parere, e a gran slento mi ven
ne datp ottenere il ribasso de| prezzo det sale da grana otto al ro
tolo a gran» sei, e l'abolizione del glopeo Jel JLolio, Il quale uUfmo 

t  1 

ttltto0}ètfàtoWàaYè!$ïtti)lHHèi* na.it'Mfir', per qtiôsl», &<M*s/«t» 
primo od artica esèmpi dlCfeimilyffUÌa ih"iialto»:dà% non/ta «es
suri .fctfveïhâtvM ciò iìaW'.jmifar mafàvigiia ft chi; éalii naturo déi; 

flbslrl gbyérbtiiM ïmrlnttiMtïomD ûnO (e tie ribbiam olnqua dalla: v 
Sfolla «118 Àtprt) ha poriKato «^opt)rimore II piti immorale fra ;J
dniHeho l'ayari/Ja fiscale possa riscuolcró diiiiMgnoranïa'e <tyUa ; 
mlsoVia del pbpplo.' .Un'altra Improulà morale era miamo'iledl darà. 
«lia rlvoIuîtlonodeHu Caiabisio. ed at certo', per qua ri lo fu ttì mo.ia 
maggior retlUudlne, Irt più severa giustizia Informarono e accotn
pagimVouo sornpro mai gli alti e il procederò del comitato cosmi
Uno, in quella che l'ordine pubblico non votine mono neppure uu 
mometilo dtu'tmto 1 irentuuu giorni In che durava una rlvótu/ioiio, 
pur si caiunnìdUt dal governo di Ferdinando nel suol giornali oM , 
ola II e HomlofÛcliili, o.sognnlrtnu'iile dalla Nazioneu dal Tempo, il 
quale ulilmo, fra r ailrò sfacciate menzogno, parla d'onori.oommensii 
di punizioni atrocissime inflUte dal ÓimUaiQi dove non un solo ca
pello fa Iorio al pochi Herhitii del nuovo staio, comechtìcospifasjorò 
opertamonte, 0 per confòtisione del (ìrocurator generalo modoaUifïoV 
di cui non temo invoiiaro la tostlmeniauza, non mal nelle Calabrie 
(puro non udirne fra le provincia dei fttìgno nei fornire materie ai 
giudizi) penalij I diclini furono ebaì rari.' i3d il corso della giustizia 
non venne Inlerrotlo mal* riè lurbuto mltiimamoiU<î*,ciiè anzi quel 
comlialo modosìmo che viene diplnlo dal Tèmpo quale, rappretten
(aute d'una turòóienta fanone, 0 che if priuclpu di Strunguli, ptiri 
dol rodi Napoli, osò djrg composto d' avveniurien, comechò vi se* 
dessero Ire deputati, noti solo volle elio t Uibunuil adempissero al ; 
loro um/.jo, come nel tempi ordinarli, ma tollorò duiuutr (allo 11 
tempo della rivoluartoiu) che; la giustizia amministrata vonlsso In 
nomo di ro Ferdinando violfiloio sfrontato di ogni giustizia ! S' ag
giunga, da ultimo, che fra 1 richiami inflnUl 1 quai giunsero al co
mlialo, numerosissimi furono quelli dol carcerati, del quajl nessuno 
puro fu liberato, citò ifivcco i richiami tutti, mandarouai ai procu
rator generale. Ma a farvi chiari vie meglio del modo In cui proce
deltc'Si dal comitato, vi piaccia discorrere gli atti dati luuri daes^o, 
l quali trovuiiSl registrati noli' /tuffano detto Calabrie, yucgfl alii, 
riprodotll a parola dal Tempj, culi* mleiuluuenio di denigralo ÌA ri
voluzii.ni calabrese,riescono invoco la rispositi miglioro che oppone 
sì possa alle vilisslme accuse onde il com ila lo ed I Calabreai eian 
seguo, li nievoreia insieme tt{i\VHàtiano dallé Calabrie, u governo, 
del quaio ero iapo in Cosenza, ossero stalo assai più rlspuilalo 0 
asdai meglio obbedito m Calabria, CÌÌB non quello di re EurdmuiUu 
iteli'altre province del regno! Kd in fatti, ai nostro primissimo ap
pallo, non lo coiuinajii, ma.le migliata ucuoircvanu da ogni parie, 
Ijilchè ben prosio, ira Uiliibna tiira 0 Calabria Lilio Seconda, il lu 
dido veder sottoT armi 6,000 e più clUadlnl,,e più asstil nonvrem : 

mo vcUull, so più no avessimo desidcnillt o, por dir meglio, se ar
mi In copia maggioro avessimo avuto, 

i\'ei priinórdti dolhi sollevazlaiie il puiilo'pió esposto essendoci 
piiruio ia mulina di Paola, a Paola Inviammo gran parlo delle no
stro genti, sotto 11 comando dei bra\o Allieti,.eleggendo al .tepspo 
stesso a commissario civile del distrutto l'ottimo Giovanni Mosci'òro. 
Saputo poscia lo sbarco .al Pizzo dei retfii capiijwiati da Nunzimifc, 
altre geuli mandammo alla volta di Tiilolo 0 iMouleleune,.oiidy af
forcare più sempre il,campo, già molto frequented'annali, clorw
castrcsl e Calanzaresi. Tal furono 1 primi provvedimonil di guerra " 
adotfall dal Comiiaio di Cosenza, U quale infanto aspoltava chel'al
tre province rispondessero al grido levalo pelle Calabrie, ê  loglies
sero per colai modo ai governo il potere inviare, come fece, In Ca
labria, soldati sopra soldati. Ed iu, quasi presago della, fauno nazio
ne del rimanente del regno, frco.'qùattro di dopo la rivoluzione, mi 
offersi propagalore.dì ossa in Baallicaia, nel duo principati 0 nello 
tre Puglie. « A mo pare Impossibile » lo dissi « che 1* altre provin
« co non sienosirlsenltio, al sapere'.dell''orribile eccidio di Napoli, 
« e più non rfseHtonsI <il grido di questa nostra solleva/Ione; ma noi 
« prevedendo ogni caso, e ponendo le rose alla peggio, facclamluj
« lo quanlo sta la noi ad allargare l'incendio rivoluzionàrio in ogni 
« angolo del reame, li a mo diasi ii nobil mandalo di scuotere, di 
« fliinmarc alle armi i nostri fralelli, « me'cui la foriuna ha già 
« conceduìio di riuscirò suscitatore improviso .dòlio Calabrie, ed al 
« qiMo jarà concessa, per Dio I la vcnlura medesima nello «lire 
« conlrifdc del regno! » Questo llugtiaeglo lo lenoVo agli altri mem
bri del rem flato pochi di dopo ta rholuzlone, ">a eglino assenllra 
non vollero allo mie Infilante, allegando il pericolo in cui sarohbo 
venula la rivoluziono, ov'io, che l'avevo desiala, dato avessi lo 
spolie a Cosenza, dalla cui sorto dipendonole Calabrie, e la qualo 
tornala ptffò m potere di Ferdinando, ogni fiamma rivoluzionaria 
sarebbe stala spenta Issofaltn per ogni dove. Alle quali ragioni io 
credetti dovermi acquelurc, 0 mal feci, che ove avessi Incarnato il 
mio disegno, la causa nostra, la causa ri* Haha (ulta non sarebbe 
venula a si dure strelto; perocché, 'arcalo ii poloro di ro Ferdi
nando, (e percerlo sarebbe sialo fiaccato, se lo altro province si 
fossero mosso} l'esercito napoletano avrebbe coraballuto la sama 
guerra, uè ora ci avremo il doloro di vedere I* Haifa invocar vnna
menio a cacciar lo shanicro, l'alulo di allro spade slraijierél III» 
Ferdinando, hen conscio del pericolo estremo in cui lo poneva la 
sollevaziono delle Calabrie, però ribollilo di soffocarla a ogni co
sto, quanto più truppe potette spt'dì a mallo a mano fnCatabrfa, tal
ché al Î) Luglio, giorno in cui ci fu furza li corcare una via di sa
Iule In sul mare. Il numero dei regi! accampali in quella parlo del 
regno giungeva al IS mila! Racconterò in allro scritto la guerra 
lesto combattuta nefio Calabrie, od insieme i falli non pochi com
messi ria! rapi miniar!della sollevazione, falli per quali fu fona 
evacuare, trima Cosenza, principal sede della rivoluzione, poscia ti 
sito forlisslmo di Tiriolo; e prr oia affermerò solo che ninna cura 
fu omessa dal Comitato ad accertare il trionfo della pubblica causa, 
la guaio non peri al cerio per di lui colpa, nò per Ulflìtllii del buon 
popolo Calabrese, che, levatosi unanime contro 11 governo di Fer
dinando, siremiamunlc batlcvasl dappertutto contro i Fordin'm
dlani. ' ' 
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DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 
k A LEGA LOMBARDA 

TIULOGU 
nt 

NAPOLEONE GIOITI 
Con noto Slorlcho.  * voi. in 8.° Paoli 3.  Tipografia Mariani. 

CENACOLO DI S. OSOFIUO 
+ 

Coercntcmenlo alla falla promossa il Professor Rosinl ha" rispo
sto periodo por periodo ail'ArlicoIo dei sig. Cav. Jesi' inorilo noi 
N0 20fi della Gazzella di Firenze. 

. L'opuscolo di duo ro'jll di stampa, con 4 rami a conlorni, ven
des! al tonno prezzo'di due paoli alla Dispensa dairiita, e presso 
Mailnt, Piatti, Ricordi, Garfnei, 0 Grazilnl. 

Presso ristessi.trovasi 11 Manifeslo della seconda edizione della 
Storta della Pittura, con 33» rami, al prezzo di 8 paoli per dispensa. 
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